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“Già in precedenza avevo affrontato il tema della disabilità e ho quasi sempre lavorato con 
bambini. Questo film è rivolto prima di tutto a loro nella speranza che imparino ad affrontare la 

paura, la vergogna e a vedere la disabilità con occhi nuovi”.                              Stefano Cipani  
 

Mio fratello rincorre i dinosauri  

di Stefano Cipani con  Alessandro Gassmann, Isabella Ragonese, Rossy De Palma, Francesco Gheghi 
Italia 2019, 101’ 
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Per il piccolo Jack la famiglia è croce e 
delizia: delizia perché è composta da due 
genitori spiritosi e democratici, croce 
perché le sorelle lo tiranneggiano, 
asserendo la loro "superiorità femminile". 
Dunque la notizia dell'arrivo di un fratellino 
è accolta da Jack come un trionfo 
personale, tantopiù che quel fratellino, 
Giò, si rivela davvero speciale, cioè dotato 
del superpotere di "dar vita alle cose". Ma 
Giò è anche affetto dalla sindrome di 
Down: e quando Jack raggiunge la (di per 
sé problematica) età di 14 anni il fratellino 
diventa una presenza ingombrante 
nonché, per dirla tutta, potenzialmente 

imbarazzante. E siccome a raccontare la storia da un punto di vista totalmente soggettivo è la voce di Jack, Mio fratello rincorre i 
dinosauri è un racconto di formazione adolescenziale incentrato sul disagio e la vergogna che ogni teenager prova nei confronti della 
propria esistenza, a maggior ragione se "ostacolata" dalla diversità. 
Basato sull'omonimo romanzo autobiografico di Giacomo Mazzariol, il film conserva la freschezza e l'ironia del testo originale 
ispirandosi al cinema indipendente americano. La pietra di paragone immediata è Wonder, sia per via della fonte letteraria iniziale, 
sia perché la sceneggiatura di Fabio Bonifacci contiene una misura di piacioneria pensata per il grande pubblico simile a quella del 
campione di box office statunitense. Ma l'accessibilità è un criterio importante nell'affrontare un argomento sensibile come la 
disabilità, ed è ancora più importante che il cinema italiano cominci a rivolgersi al pubblico dei giovanissimi, finora per lo più ignorato 
o raccontato con condiscendenza "adulta". 
Gran parte del merito del lavoro per rendere credibile una sceneggiatura per molti versi improntata ai codici della comunicazione 
televisiva (e dotata di numerose implausibilità) va al regista Stefano Cipani, esordiente nel lungometraggio ma già avvezzo a parlare 
con e di bambini e disabilità, e soprattutto ad un cast azzeccato, a cominciare da Isabella Ragonese e Alessandro Gassman nei 
panni dei genitori. (…) Interessante anche l'ambientazione in una pianura Padana non meglio geolocalizzata, ma raccontata con 
amore dal gardesano Cipani e finalmente sottratta allo stereotipo politico, cui sono dirette alcune battute pungenti. Quel che manca, 
e che la campagna del Po avrebbe dovuto ispirare, sono i mezzi toni, anche quelli necessari per raccontare con la dovuta cura una 
vicenda così delicata. Ma meglio le occasionali forzature esuberanti che il silenzio cui queste storie, e il pubblico dei giovanissimi, 
sono spesso destinati.                   Paola Casella – Mymovies     

 
 

Stefano Cipani dirige l’adattamento del libro di Giacomo Mazzariol, Mio fratello rincorre i dinosauri, (…): una storia vera potente, 
umana, che prende le mosse da una colpa fondamentale, una vergogna inconfessabile, quella di un ragazzo che mente per 
nascondere un fratello, Gio, con la sindrome di Down. Non comprende nemmeno quanto profondamente il suo gesto cambierà la 
sua stessa vita, il Giacomo, anzi “Jack”, protagonista, che per il resto dell’avventura si barcamena tra amicizie, affetti e 
un’adolescenza appena cominciata e già, apparentemente, insormontabile.  
La morale è che, sì, da una bugia non si torna indietro, o almeno non si torna indietro indenni, ma si può imparare molto più di 
qualcosa, con il coraggio necessario ad affrontarne le conseguenze.  
La prova attoriale è un coro tutto sommato armonico, seppure senza picchi, forte dei suoi due numi tutelari: Alessandro Gassmann e 
Isabella Ragonese, padrino e madrina di una famiglia cinematografica, scandiscono una vicenda delicata quanto disinvolta nel 
trattare con la giusta ironia temi complessi e troppo spesso travisati. (…) 
Forse, la conclusione delle dis-avventure di Jack potrebbe essere più approfondita. Nei pesi e contrappesi morali fino a quel 
momento giostrati con precisione, il compromesso raggiunto nell’epilogo è sia anticlimatico che un poco approssimativo. Un peccato, 
ma non uno grave, perché il sorriso strappato rimane.     Andrea Giovalè – Cinematografo     

 
 
 

(…) Come poter raccontare una tale, gravosa, storia di famiglia e malattia senza cedere alla pressione ampollosa – e spesso 
buonista – dei racconti più convenzionali sul tema? Il giovane regista Simone Cipani sa come seguire – ma poi anche oltrepassare – 
il modello hollywoodiano ben “incartato” alla Wonder, scegliendo una strada tutta personale di semplicità e innocenza, qualità che 
derivano entrambe dallo sguardo dei ragazzi protagonisti della vicenda. Dopo l’arrivo di Gio, infatti, quello che vediamo sullo 
schermo è il punto di vista del piccolo Jack, innamoratissimo di questo fratello speciale con un cromosoma in più. Un fratello con i 
super poteri, un “super Down” diverso da tutti gli altri per le sue particolarità inconsuete («È di un altro pianeta, vero?»). 



Parallelamente anche noi impariamo a vedere in Gio un bambino “magico”, bello pur con tutti i suoi difetti fisici, vivace e sempre 
gioioso come l’ambiente – di gialli e ocra intensi 
– che è stato (ri)creato intorno a lui. 
L’omonimo romanzo autobiografico del giovane 
Giacomo Mazzariol – coautore della 
sceneggiatura – diventa sullo schermo racconto 
che emana candore, lo stesso che solo 
l’innocenza dell’infanzia può rivelare. E quando il 
reale, il mondo esterno ostile, fa la sua comparsa 
prepotente nella vita di Jack, ora divenuto 
adolescente, le illusioni infantili si rompono e la 
magia lascia il posto a paure e fragilità 
esistenziali che da bambini non si conoscevano 
ancora. 

La commedia dai toni leggeri e dai dialoghi 
divertenti dell’incipit, dunque, si flette sempre di 
più: attraversando intanto le consuete tappe da 
coming of age (il liceo, i primi amori disillusi, le 
frustrazioni da matricola, il primo fumo) (…) Per arrivare all’ombrosità della seconda parte, mai innaturale, sempre opportunatamente 
adattata ai modi social divoratori dei nostri tempi (l’ossessione per la viralità dei video caricati online). Cipani (…) dosa le forze 
emotive del suo (primo) lungometraggio, regalando una storia di amore e “cura” di grande autenticità, nella quale trovare tutto ciò di 
cui abbiamo bisogno. Il sorriso, la condivisione, l’affetto vero. (…)                Martina Puliatti – Sentieri Selvaggi 

(…) quello tratto dal romanzo di Giacomo Mazzariol è un film che fa bene al cuore, che fa sorridere con il suo tocco da commedia 
per tutta la famiglia (…)è un film per famiglie più che godibile, declinato maggiormente in forma di commedia rispetto alla storia 
originale, ma efficace nel comunicare emozione e buoni sentimenti al pubblico. Mio fratello rincorre i dinosauri è un film nato piccolo, 
ma cresciuto nelle intenzioni e le ambizioni in corso d'opera: funzionano gli interpreti che trasmettono leggerezza ed entusiasmo; e 
funziona, più di ogni altra cosa, il tono scelto da Cipani per mettere in scena questo adattamento, quella freschezza che annulla la 
distanza dallo spettatore e lo accoglie nel calore della famiglia Mazzariol. Come nel romanzo, si riesce a entrare in sintonia con Jack 
e il suo complesso rapporto con il fratello minori, ne percepiamo la gioia provata alla nascita, le prime difficoltà e frustrazioni, la 
vergogna subentrata insieme alle insicurezze dell'adolescenza. Non tutte le situazioni scivolano con la stessa fluida efficacia, ma lo 
fa il film nel suo complesso, che si rivela una riuscita commedia per famiglie, di quelle capaci di raggiungere e conquistare il grande 
pubblico.              Antonio Cuomo – Movieplayer 

Mio fratello rincorre i dinosauri è l’esperienza giornaliera – seppur rivista e romanzata – della famiglia Mazzariol e dell’arrivo del figlio 
Gio, affetto da sindrome di Down. Il racconto di una negazione affrontato con i toni della commedia, con una leggerezza tale che è 
poi la stessa con cui la vita ci chiede di superare le diversità. (…) La vicinanza di Mio fratello rincorre i dinosauri al suo corrispettivo 
reale è quanto mai aderente alla verità. I nomi sono gli stessi, senza alcun camuffamento nel cognome o nelle caratteristiche dei 
personaggi. Reali perché è la storia a richiederlo, è il bisogno di un film di esprimersi nella maniera più sincera possibile e non 
continuare a nascondersi dietro una menzogna, come ha fatto il protagonista Jack. È questo il modo per poter parlare al pubblico, 
per ricordare, ancora una volta, che di storie di amore e di difficoltà ne è pieno il mondo, ma che è il coraggio di affrontarle senza 
timore, mano nella mano, che ci permette di andare avanti e, soprattutto, di poterne ridere. Perché Mio fratello rincorre i 
dinosauri non è un film che si piange addosso. Non è un film su quanto ardua sia l’esistenza quando a farne parte, nel proprio 
piccolo, è una persona con sindrome di Down. Ne è, anzi, il racconto più semplice, quello di un ragazzo e della crisi adolescenziale, 
che va mischiandosi alle preoccupazioni per un fratello che saprà dimostrarsi ben meno indifeso di quanto aveva pensato. Che 
saprà dimostrarsi un vero supereroe.                     Martina Barone – Cinematographe                                                                        

Mio fratello rincorre i dinosauri è il ritratto di una 
famiglia semplice ma tutt’altro che banale, e il tono del 
film restituisce la grande leggerezza del libro. La 
sensazione che in certi punti venga calcata un po’ la 
mano – e che questo nucleo familiare sia fin troppo 
ideale quanto ad apertura, dialogo, decisioni condivise 
e gioia di vivere, sfiorando la leziosità – si attenua 
facilmente se si considera che, a detta di tutti coloro 
che ci hanno lavorato, i Mazzariol nella realtà sono 
proprio così: una famiglia che si ascolta. In questo 
contesto, la crisi dell’adolescente Jack, la paura del 
giudizio altrui e il rifiuto della diversità del fratello, sono 
inseriti con grande delicatezza ed equilibrio (la 
sceneggiatura è firmata da Fabio Bonifacci, con la 
collaborazione di Giacomo Mazzariol), e il giovane 
Francesco Gheghi è davvero bravo a dare un volto ai 

tormenti del suo personaggio. È uno di quei film che a vederlo ci si sente un po’ migliori, è vero. Perché parla di buoni sentimenti, ma 
senza nascondere errori e fragilità – persino qualche meschinità – trasformandoli, anzi, in importanti opportunità di crescita.                                                                                             
Vittoria Scarpa - Cineuropa 


